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LA NATURA DEL MICROATTRATTORE

Intervento:

Quell’attrattore che coglie le particolarità di più individui attorno a sé per formare l’eccellenza di quell’elemento specifico cosa rappresenta? Una forza, un essere, una volontà?

Qual è la natura del microattrattore con tutte le raccolte di specialità di elementi attorno?

Oberto:

C’è una differenza tecnologica fondamentale. Finora, quando abbiamo fatto delle operazioni di vario genere, anche di tipo terapeutico, gli attrattori sono stati definiti in un punto stabilito: sono immobili, sono fermi, hanno una funzione statica ed agiscono in base a ciò che passa attraverso loro. Sono fermi, e ciò che passa attraverso di essi verrà modificato. Abbiamo già sperimentato di inserirli in strutture tumorali con risultati interessanti. In questo caso, di cui adesso stiamo, invece, parlando, i microattrattori acquisiscono la mobilità. La mobilità è un elemento di enorme importanza e poiché questi microattrattori hanno una loro programmabilità, una loro capacità funzionale autonoma, possono decidere dove spostarsi, dove è più utile prestare la loro particolare opera di trasformazione; quindi, possono spostarsi nei punti che si ritengono man mano necessari.

Esiste, dunque, la possibilità di rendere i microattrattori fisicamente densi tanto da essere orientabili e conducibili. 

Possiamo dire che esistono tre differenti dimensioni per parlare di microattrattori. Nella prima il microattrattore è così pesante che lega, da un punto di vista adeguato, un certo numero di cellule e di sostanze, le congloba tra loro tanto da creare una sorta di oggetto capace di navigare attraverso tutto il sistema circolatorio. Ha la dimensione di un virus, piccolissima, però, svolge la sua funzione all’interno del sistema circolatorio. Poi, esiste un’altra dimensione nella quale un secondo tipo di microattrattore circola attraverso le microlinee, sul corpo umano. Si tratta, quindi, di un’altra dimensione con la quale abbiamo un rapporto molto particolare. Si tratta di una funzione che, a volte, può essere abbinata alla precedente e che, in altri casi, può anche sommarsi, se necessario. La terza funzione non è legata direttamente al corpo ma è legata ai sistemi sottili; il microattrattore è capace di orbitare, di muoversi, è capace di unire anche altre strutture d’anima tra loro. A grandi linee abbiamo tre livelli a tre densità differenti tra loro sommabili.

Intervento:

Quell’attrattore mobile va all’esterno del suo territorio a cercare in un’altra persona quelle caratteristiche carenti nell’individuo del quale occupa il territorio?

Oberto:

Le scambia. Si tratta di uno scambio; non può fare diversamente, se porta via cento deve riportare cento.

Pensiamo di collaudare questa apparecchiatura per la prossima settimana e, poi, in base al risultato, agli aggiustamenti, si comincerà ad usarla in tempi brevi.

Si tratta di densità differenti che si utilizzano in questa maniera. Si sta portando in una struttura fisica “qualcosa” che, per propria natura, non dovrebbe essere all’interno di una struttura fisica.

Intervento:

Nel momento in cui noi raggiungessimo una configurazione più complessa, di cui non abbiamo ancora parlato, relativamente alla composizione ideale dell’individuo, questa configurazione più complessa probabilmente avrà a che fare con strutture di attrattori esprimibili senza dover ricorrere alla tecnologia magica dei microattrattori. Siamo già in grado di poter immaginare o comprendere che cosa possiamo intendere per struttura complessa?

Oberto:

La struttura complessa è basata sull’integrazione regolata delle personalità che compongono ciascuno. Tale struttura è capace di muoversi attraverso le microlinee con collegamenti anche temporali con quella struttura umana che esiste anche al di fuori dell’epoca nella quale adesso noi siamo immersi, che è capace di portare all’interno dell’attrattore e fondere tra loro altri aspetti delle personalità e, quindi, ridestare i sensi, creare il superuomo che è, poi, il tabernacolo effettivo delle divinità ricongiunte dentro ciascuno. L’uomo ideale è una realtà di questo livello; non siamo però molto vicini a questo ideale. Ora, abbiamo la possibilità di sopperire a molte carenze con delle tecnologie magiche e si cerca di fare tutto questo proprio per essere all’altezza delle operazioni che stiamo svolgendo. Non ne abbiamo ancora parlato perché la faccenda di ciò che dovrebbe essere un individuo ideale è molto complessa - e in passato abbiamo fato l’elenco delle varie possibilità e potenzialità -. 

IL SENSO DELLO SCAMBIO

Intervento:

Analizzando queste lezioni sono giunto a questa conclusione: “Ragazzi, voi non potete usare il pensiero, potete soltanto elaborarlo; quindi, datevi da fare, elaborate il pensiero, fate questo, fate quello, preparate un bel pascolo per la divinità, non interessatevi di altro anche perché, in questa vita, non raggiungerete il Reale.

Il compito vostro è quello di ingrassare, di diventare ottimo pascolo per le divinità.”

Cosa mi danno queste divinità se io le nutro in questo modo?

Oberto:

Ti faccio l’esempio del cristianesimo dove questo discorso è invertito. Nel cristianesimo, quando si fa la comunione, mediante la transustanziazione ci si nutre della divinità. Nel nostro caso avviene una condizione contraria. Non è una questione di verità, è una questione di scambio. Quando abbiamo parlato di elaborazione, come senso dell’elaborazione, siamo partiti dall’idea che si possa scambiare qualcosa sempre in cambio di qualcosa d’altro. In un ecosistema le cose si scambiano; se vanno tutte in una stessa direzione si distrugge tutto l’ecosistema. Di conseguenza, tu diventeresti magro come un chiodo e, a questo punto, le divinità non sarebbero molto soddisfatte. Immaginiamo che tutti quanti noi, umani, sovrumani, subumani, fossimo sulla stessa barca e su questa barca tutti quanti remassero; ognuno rema con il suo particolare remo, tutti elaborano. Chi si sta muovendo sulla barca? Chi sta utilizzando nella maniera più appropriata l’energia del pensiero? Tutti remano, quindi, tutti elaborano. Il vantaggio è relativo a chi sta sulla barca perché si sposta mentre sta remando, anche se la fruizione è basata sul muovere solo il remo. Chi ci guadagna maggiormente, in questo caso, è il proprietario della barca.

Il proprietario della barca ci guadagna. Quindi, tutti elaborano e remano; ognuno rema alla sua maniera. È differente, però, il valore del remare in base a chi è proprietario della barca, alla direzione che questa prenderà anche se ciascuno sulla barca avrà il suo vantaggio.

Intervento:

Vorrei sapere chi è il proprietario della barca, chi è l’armatore?

Oberto:

Il proprietario della barca fa parte della circolarità delle forze.

Il proprietario della barca o, meglio, la forza maggiore sarà l’armatore, colui il quale riesce a condurre la barca stessa, sperando che non sia una carretta del mare.

Però, a volte, l’equipaggio o chi è trasportato non è tenuto  sapere qual è la rotta che la nave seguirà.

Sapendo che esistono nove livelli superiori al nostro vi saranno nove gradi di ufficiali su questa barca che vanno dalla proprietà e poi ne abbiamo più di trenta sotto. Tutti comunque sono sulla barca delle forme e ogni cosa funziona a pensiero il quale viene elaborato con risultati diversi in base a tutte le forme che vengono coinvolte da questa elaborazione che può andare da una elaborazione minima ad una elaborazione massima. Dalla nostra specie ponte in poi la possibilità di gestione, di riscontro più diretto della funzione del pensiero esiste proprio perché siamo in questa condizione ponte, di passaggio da uno all’altro stato, anche se comunque tutte le forze devono avere vantaggio da questa condizione. Ecco perché io ripeto e ribadisco che dovete rendervi conto che, quando parliamo di ecosistema, non si può parlare di chi guadagna e di chi perde. Si parla di chi vive. Non c’è chi guadagna e chi perde, c’è chi vive; se una specie mangia tutto ciò che è mangiabile non potrà sopravvivere e viceversa. Si tratta di un ecosistema per cui vi invito, per il futuro, a ricordare questo concetto; non stiamo parlando di economia capitalistica dove c’è solo chi guadagna e solo chi perde. Stiamo parlando di una economia ecologica nella quale tutti quanti guadagnano e, quindi, tutti quanti hanno un vantaggio in conseguenza di ciò che viene prodotto. 

Intervento:

Se è possibile vorrei ritornare sul concetto di scambio. Mi resta ancora difficile poter immaginare qual è quel microattrattore che dovrebbe quantificare il senso dello scambio.

Oberto:

Qualificare più che quantificare.

L’INFORMAZIONE

Intervento:

Tu hai parlato di un elemento che dà una misurazione mentre pensavo che lo scambio fosse qualcosa di formativo, quindi, che non avesse una struttura di forma che potesse essere utilizzata; invece, a questo punto, abbiamo un ingrediente decisamente più evidente.

Oberto:

Dobbiamo dare un valore al significato di informazione.

Cosa serve l’informazione? L’informazione serve ad ottimizzare dei sistemi, dei comportamenti, dei movimenti, delle azioni di qualche genere. Io posseggo il colore rosso, tu possiedi il colore giallo, io ti dò un po’ di rosso, tu mi dai un po’ di giallo, poi, ognuno farà ciò che vuole con questo colore. Abbiamo ottenuto un vantaggio, abbiamo aumentato la varietà grazie all’informazione. L’informazione permette di utilizzare indirettamente i sensi e le caratteristiche delle altre persone; sei lungo una strada e chiedi: “ma per andare al parco della Vittoria, - sto giocando a monopoli - come faccio? Guarda, vai dritto, getta i dadi e spera di fare quattro; se fai quattro vai al parco della vittoria, ho un albergo e ti ospito volentieri”.

È un esempio di informazione, in questo caso, anche pubblicitaria. Ho volutamente fatto l’esempio dei dati; non è detto che l’informazione possa essere sempre gestita. Può limitarsi anche ad essere una pura e semplice nozione non applicabile; per esempio, noi possiamo leggere un libro, un romanzo. Questo romanzo ci può dare del piacere, ci può stancare, ed allora non lo leggeremo più; può darci un’informazione in diretta basata solo su una sorta d’avvio al valore aggiunto. Del resto una qualunque informazione, quando è gestita, dovrebbe funzionare secondo il sistema del valore aggiunto, e questo significa aggiungere qualcosa in più rispetto a quanto c’era prima, come nell’esempio precedente del colore che ci si è scambiati.

Se l’informazione è di tipo fisico o genetico il discorso diventa ancora più completo; se si tratta di una spirale di DNA, ad un certo punto, l’informazione porterà ad una serie di eventi, di azioni ancora più complesse capaci di formare, a loro volta, la vita, modificare aspetti della forma stessa. Si tratta comunque sempre di informazioni le quali possono man mano passare da uno stato puramente verbale, informativo, che può darti, quindi, possibilità di fare qualcosa di più utilizzando i sensi altrui e modificando il comportamento del proprio corpo fisico, fino ad arrivare ad avere elementi di complessità crescenti.

Se tutto questo avviene attraverso uno scambio adeguato, equilibrato dovremmo aggiungere un’altra caratteristica: la predizione, cioè, il sapere cosa fare con l’informazione.

Noi possiamo richiedere un’informazione che, una volta ricevuta, possiamo utilizzare. Se ti serve il numero telefonico del tal dei tali io ti dò quell’informazione; tu hai il numero telefonerai e parlerai. Questa è un tipo di informazione oppure può esserci un tipo di informazione nei confronti della quale non abbiamo dati precedenti per cui essa orienterà il nostro comportamento a nuovo nel momento nel quale avremo acquisito l’informazione; si tratta, allora, di un aspetto dicotomico molto diverso. In un caso richiediamo un’informazione che viene utilizzata per fare qualcosa che ci serve, nell’altro caso, l’informazione può giungere in maniera tale da modificare successivamente il nostro comportamento, però non sappiamo se possiamo dare a quell’informazione un valore dieci, un valore uno o un valore mille. Si tratta di due aspetti diversi. 

SENSO DELLO SCAMBIO

ED INTELLIGENZA

Se si tratta di scambio, invece, ricordiamoci che questo scambio deve avvenire in maniera equilibrata; ecco, il senso dello scambio permette di dare e ricevere un’informazione che deve essere orientata, tale da poter rappresentare un pari peso, una pari possibilità gestionale di queste nozioni, di queste notizie, di questa nuova informazione.

Proprio per questo motivo deve trattarsi di un senso perché in sé deve già avere la capacità di predire qualcosa a proposito di un’informazione della quale non abbiamo ancora nessuna nozione. Quindi, deve esserci un senso per poter fare questo, così come, quando usiamo gli occhi, vediamo a distanza e avremo un’idea di questa distanza. Aggiungiamo ancora un altro elemento: all’interno di questo senso, oltre alla capacità di avere un elemento equilibrato, dobbiamo avere anche un elemento intelligente perché noi possiamo avere un’informazione importantissima e non avere assolutamente intelligenza per gestirla. Cosa ce ne facciamo allora di un’informazione importantissima? Niente, faremmo un peccato - se usassimo il concetto di peccato - relativamente alla cattiva gestione della legge di equilibrio che ci permette di ottenere il massimo risultato con il minimo di complessità relativa. Ecco, allora, che, per ottenere in anticipo la possibilità di incominciare a far funzionare nuovamente questo senso, abbiamo la necessità di utilizzare un microattrattore che è intelligente e che sa organizzare un’informazione, se collegato ad un valore sensoriale come quello dello scambio. È come se usassimo un paio di occhiali; possiamo arrivare a vedere fin dove la vista non riuscirebbe arrivare, permettendo ai nostri sensi di raggiungere determinati aspetti. Similmente un attrattore intelligente è come se permettesse di utilizzare degli occhiali, dandoci la possibilità di far funzionare un senso quando ancora non sappiamo quali sono le adeguate caratteristiche di questo stesso senso?

Quali sono i vantaggi a questo proposito e quali sarebbero gli svantaggi se noi ci limitassimo a cercare semplicemente di risvegliare questo nostro senso interno?

Lo svantaggio primo consiste nel fatto di muoverci, pur essendo adulti, come bambini che stanno imparando a camminare, ad usare i loro sensi; è più facile che, nel cercare di fare quanto la mamma ti dice, ad esempio, dare una carezza allo zio, arrivi, invece, una manata dal momento che non si è un bambino con le manine piccole proprio perché non si sono regolate bene le forze che questo bambino adulto, in questo caso, può avere.

Faccio un esempio forse ancora più evidente: noi abbiamo il senso del movimento, impariamo a camminare, a muoverci sulle nostre gambe, siamo adulti. Se cadiamo dall’alto ci facciamo male. Nel momento nel quale non abbiamo ancora la capacità di controllo sviluppata abbiamo lo svantaggio di iniziare a far funzionare un senso; meglio sarebbe se avessimo un girello o un appendice tale che ci potesse permettere di non creare  danni quando esercitiamo queste nuove caratteristiche.

Avendo questa possibilità così particolare si incomincia a fare funzionare questo senso. “Scambiare” potrebbe anche significare prelevare qualche cosa non in maniera adeguata; oltretutto, è come se noi dovessimo mettere le mani all’interno di un sacco buio con gli occhi chiusi perché non sappiamo cosa scambiamo, non sappiamo quello che esiste normalmente dentro. Quindi, una persona non sa con sicurezza quale dei 163 elementi può avere a propria disposizione, può scoprirlo quando uno o più di questi sensi che ci compongono, di queste facoltà che sono dentro di noi, cominciano a diventare preminenti sotto qualche aspetto che, poi, in ciascuno potrà essere manifestato in maniera più specifica. 

Sicuramente bisogna metterci l’attenzione, l’intelligenza, la volontà e la ricerca, altrimenti è come se una persona avesse gli occhiali ma tenesse gli occhi chiusi. L’altro aspetto che mi preme sarebbe quello di accelerare il più possibile la messa in opera dei vari sensi, in particolare, sogno, desiderio, scambio, altrimenti, se impiegassimo anni di preparazione per avvicinarci a quello che dobbiamo fare, sbaglieremmo i tempi. Invece dobbiamo accelerare tutte le nostre possibilità e potenzialità. Ripeto, occorre impiegare maggiormente la volontà, la voglia di fare, lo studio; altrimenti, come dicevo poco fa, sarebbe come mettere gli occhiali ma tenere gli occhi chiusi.

Quindi, con questi aspetti di volontà esercitati, noi possiamo validamente dar modo ai nostri sensi di cominciare ad avviare una loro nuova funzionalità, una loro ricostruzione, una loro riscoperta.

E, poi, con un attrattore che svolga adeguatamente questa azione, lo scambio sarà sempre equilibrato senza impiegare anni o decenni prima che tutto questo possa naturalmente avvenire.

Intervento:

Questo microattrattore non è detentore dell’informazione ma è un conduttore di informazione.

Oberto:

Esattamente, è un trasportatore intelligente; quindi, sa quanto può prendere e sa che non può lasciare qualcosa se non prende esattamente qualcosa con lo stesso peso, se vogliamo fare un simile esempio.

Può fare questo solo in un simile modo; quindi, ad un certo punto, a forza di girare, troverà il modo di svolgere questo lavoro adeguatamente.

MICROATTRATTORI E POPOLO

Intervento:

Io vorrei sapere dove quantifichiamo il merito. Ognuno nasce con un dono naturale identificabile in un attrattore intelligente; l’intelligenza è uguale, come hai detto, per tutti ma ad un certo punto entrano degli aiutatori spirituali. Questi attrattori vengono distribuiti alla collettività o fanno parte di un dono dovuto alla struttura di popolo che ha guadagnato questa possibilità crescendo come popolo? Con quale criterio viene dato questo aiuto spirituale all’individuo che dovrebbe invece guadagnarselo?

Oberto:

Questa possibilità è relativa solo per persone che utilizzano contemporaneamente lo studio, la volontà e l’esercitazione, altrimenti sarebbe solo un grande spreco e, a questo punto, ci sarebbe il famoso peccato di cattiva gestione; insomma, per funzionare e far funzionare le cose, bisogna necessariamente metterci la volontà, la voglia di fare, la voglia di scambiare. Oltretutto, questo avviene all’interno di una struttura di popolo dove esiste una volontà comune di affiliazione, di legame reciproco per riuscire ad esaltare le qualità di ciascuno e riuscire nel contempo anche ad esaltare le caratteristiche altrui.

Si tratta di una struttura solidale per propria natura.

Intervento:

Sulla barca di cui prima abbiamo parlato c’è chi rema fortissimo e chi rema molto meno; questo succede anche all’interno di un popolo. Quindi, questo popolo trascina anche chi applica una minor attitudine, una minor volontà nello spingere la barca.

Oberto:

È possibile che qualcuno abbia poco interesse rispetto a questa materia ma dobbiamo anche ricordare le regole della nostra Costituzione: noi siamo ottimisti per formazione. Quindi, si dà comunque credito e possibilità agli individui, se lo desiderano, di riscattare un loro eventuale precedente rallentamento per cui se il tale non ha remato fino ad ora o ha remato molto poco, non è detto che, poi, ad un certo punto, non si metta a remare di voglia. Ciò che conta è avere una effettiva possibilità di utilizzo. 

Quando avviene uno scambio può anche succedere che una delle due persone non è interessata allo scambio stesso perché non ha interesse o voglia per cui non userà quella parte che riceve mentre, invece, chi sa come adoperare quei pezzettini che man mano si integrano su di sè, sa cosa farne e come utilizzarli. Quindi, nulla toglie e nulla viene eliminato. Una persona può avere 11 decimi di vista e tenere gli occhi chiusi; se la vista aumenta ma continua a tenere gli occhi chiusi la situazione non cambia. In passato, quando qualcuno si allontanava dal nostro popolo in formazione, nasceva un problema perché si era in pochi, c’erano equilibri tra le persone molto delicati che dovevano essere rispettati, soprattutto impegni di tipo lavorativo, spirituale, comportamentale. Con il fatto di arrivare a regime, cioè, ad una condizione standard del nostro popolo, non esiste più il problema se una persona esce da Damanhur, relativamente allo scambio è come se l’aria entrasse ed uscisse dal nostro corpo portando energia e trasformazione. Nella crescita di questa nostra struttura di popolo anche questi meccanismi si sono perfezionati, migliorati. Ognuno può svolgere il proprio ruolo ma è aumentata in misura sempre maggiore la possibilità individuale di gestire le forze. 

DAMANHUR, COMUNITÀ

DI INDIVIDUALISTI

Noi, all’inizio di Damanhur, non eravamo una Comunità di individualisti perché era impossibile creare una comunità di individualisti; oggi è possibile perché abbiamo davvero messo insieme degli elementi tra loro infinitamente diversi riuscendo, come tante volte abbiamo detto, a creare Damanhur utilizzando i difetti di tutti. Se siamo arrivati dove siamo arrivati con i difetti di tutti, cosa riusciremo a fare quando useremo i pregi di tutti? Io ritengo che sia arrivato il momento di utilizzare i pregi anche perché noi abbiamo la necessità di presentarci al mondo non per una questione formale, ma per una questione sostanziale, come una nuova specie che viene creata - sto parlando di una struttura di popolo che si riforma in maniera molto più raffinata di tutte le altre attualmente esistenti - oppure come quando, da altre forme viventi, di colpo, sono apparsi i mammiferi, animali nuovi di sangue caldo, capaci di resistere all’ambiente, di formare le loro condizioni interne in maniera completamente diversa.

Si tratta proprio di una realtà totalmente nuova costruita su questo mondo. Noi stiamo creando una struttura che vuole, per sua natura, arrivare dalle stelle, arrivare da molto più lontano, arrivare dal tempo. Noi siamo in grado di fare tutto questo, non è una questione di presunzione; finora abbiamo fatto questo e faremo molto di più. Ovviamente maggiore è la capacità, la volontà, l’interesse, il desiderio, la scelta, il modo d’essere dei cittadini, maggiore è la possibilità di risolvere i problemi di controllo, di migliorare la condizione di scambio tra di noi, scambiando davvero la diversità. Una volta noi avremmo potuto scambiarci l’uniformità perché, per sopravvivere, non si poteva essere diversi rispetto ad una forma vivente che si crea. Inizialmente le cellule sono tra loro poco differenziate. 

Con lo sviluppo della complessità aumenta la specializzazione di ogni cellula, di ogni organo, di ogni struttura maggiore. Noi stiamo facendo questo; abbiamo strutture sociali, politiche e spirituali tra loro integrate in una realtà che si chiama popolo. Adesso stiamo sopperendo ad una parte di scambio d’informazione con i cellulari e questo fa parte dell’informazione e l’informazione può essere interessante oppure sciocca.

Anche per connettere Damanhur al resto del mondo è indispensabile passare attraverso i nuovi sistemi informativi i quali sono, per buona parte, basati, oggi, su Internet mentre, domani, su una struttura completamente diversa. Comunque, questa è anche la strada preferenziale attraverso la quale oggi riusciamo a mantenere una comunicazione controllata direttamente da noi e non mediata dai giornali, da televisioni. Attualmente siamo attorno alle 300 chiamate al giorno. Stiamo puntando a 1000 chiamate al giorno e speriamo di arrivarci presto. Quindi, l’informazione deve correre; il nostro popolo in formazione con tutte le proprie condizioni ha bisogno fondamentalmente di riuscire a trasmettere questo tipo di informazione, a comunicare agli altri in giro per il mondo che esistiamo e nel pensato, nel realizzato è possibile muovere tante forze dal punto di vista umano, spirituale, economico, dal punto di vista sociale, dal punto di vista della ricerca. Bisogna saper dire queste cose e fare sapere che questo cose sono possibili e non sono solo nella fantasia applicabile.

Intervento:

Tornando all’argomento del microattrattore di prima volevo chiedere cosa c’è di analogo tra questo sistema del microattrattore e gli scambi delle caratteristiche che si facevano in cabina?

Oberto:

Grazie ai passaggi in cabina siamo riusciti ad equilibrare e predisporre dei semi base - oggi parliamo dei nostri sensi, in passato parlavamo delle nostre caratteristiche, qualità, talenti - perché potessero avere un numero telefonico, un riferimento, una possibilità di accesso. Poi, abbiamo utilizzato le cabine solo per equilibrare questi aspetti, per prendere lo stesso profumo di fondo, per riconoscersi dal punto di vista vibrazionale in una sola creatura: la creatura popolo.

Questa non è una realtà che funziona istantaneamente, occorre del tempo perché avvenga. Occorrono anche degli anni perché tutto vibri nello stesso identico modo; non abbiamo dato una martellata sul piede che ha fatto vibrare, di sicuro, tutto il corpo subito ma è stato dato un segno tanto sottile da poter creare le sue onde, i suoi riferimenti, i suoi meccanismi ed è capace di mettere in moto tutta quanta questa situazione. Poi, abbiamo rinvigorito questo aspetto orientando il più possibile l’indirizzo di pensiero comune con i vari passaggi in cabina, aggregandolo quanto possibile anche quando si sono fatti questi passaggi dal punto di vista terapeutico; tra l’altro essi sono serviti dal punto di vista fisico per riuscire a stare meglio con il proprio corpo. Perciò si è data questa nota fondamentale; questa nota ha permesso di avviare l’idea, di accordare gli strumenti nei quali ciascuno è portatore e nei quali ciascuno potrebbe anche eccellere, strumenti tra loro tutti quanti differenti; però, in un’orchestra com’è quella di popolo, tutto questo potrebbero avere un grandissimo successo. Quando si riuscirà a fare ancora queste operazioni - adesso ne stiamo parlando ma non stiamo ancora facendole, la sperimentazione comincerà molto presto - quando riusciremo ad avviare questo meccanismo, dovrebbero avvenire tante altre cose. Se riuscissimo, mediante questa possibilità di scambio, a diminuire i fraintendimenti fra le persone avremmo un risparmio di rotture, di giuramenti, e così via.

Pensate a quanta energia potrebbe andare a vantaggio delle energie sessuali ben gestite; farebbero girare moltissimo le pale del motore così da muoversi molto più velocemente.

Allora, potremmo aumentare anche soltanto di una frazione la tolleranza comprensiva e ridurremmo la paura di scambio negativo che, a volte, affiora tra le persone, dovuta all’aspetto caratteriale, all’abitudine, al comportamento, all’educazione che si è ricevuta e che spinge a dire che gli altri sono sempre un pericolo. Spesso prima di mettersi d’accordo con gli altri vi è la tendenza a rassicurarsi rispetto al pericolo che essi rappresentano. Riuscissimo a ridurre queste condizioni all’interno di una struttura di popolo diminuiremmo la stupidità perché, se scambiassimo anche quella, i rischi potrebbero mantenersi uguali. Se potessimo nutrirci con la volontà, con lo studio, con la conoscenza, riducendo la superstizione, aumentando gli aspetti relativi alla conoscenza, formando una cultura comune più allargata, grazie a questo scambio, a questa comprensione ed accettazione maggiore degli altri - sto parlando di elementi puramente morali - potremmo fare dei bei passi in avanti.

SENSO DEL DIVINO

E IL MISTERO

Intervento:

Noi abbiamo visto che il senso del divino, come percezione, innesca quella motivazione legata alla nostra origine.

Oberto:

Sì, il senso del divino è il più importante, quello che va sviluppato possibilmente prima, perché è quello che apre i passaggi verso il resto.

Vediamo di interpretare il senso del divino in una maniera molto semplice. Il senso del divino potrebbe significare non limitarci a trasformare tutto in una condizione puramente meccanica. Tutto ciò che è attorno a noi non è solamente meccanico ma dovremmo dare la possibilità anche ad altre parti della nostra mente di riconoscere il mistero. Se noi riuscissimo a dare un po’ di fiato al senso del mistero che non è un senso basato sulla superstizione, potremmo superare di pari passo ciò che, a volte, la scienza ha cercato di inserire.

Non è vero che tutto è spiegabile. Una vera scienza è quella che ti dimostra che, quando qualcosa viene scoperto, c’è “qualcosa” ancora oltre che va scoperto dopo ed allora, per comprendere questi aspetti, potremmo tornare alle famose due scuole, utilizzare la comprensione e l’accettazione del mistero come parte di ciò che abbiamo attorno a noi  per assorbire una maggiore quantità di informazione. Giustamente parlavi di apertura mentale, con la possibilità di ottenere delle spiegazioni che non si limitano a quelle meccaniche, limitate, che possono fare parte della cultura dominante; la cultura è un cristallo, come il discorso della verità: più facce hai e più  cose vedi.

Intervento:

Abbiamo analizzato il senso del divino legato come percezione a questi aspetti. Il senso dello scambio addirittura diventa percettivo perché prevedi quello che ti può servire, come percezione più estesa delle possibilità nell’arco temporale.

Oberto:

Vuol dire anche ricordare ciò che il pensiero ha sviluppato nella sua elaborazione.

IL SENSO DEL DESIDERIO

Intervento:

Noi avevamo collegato il senso del desiderio alla volontà? In che senso la volontà diventa un’espressione di sé?

Oberto:

Questo senso è quello che ti fa trovare le strade.

Intervento:

È il senso del saper desiderare.

Oberto:

Quando si desidera si ha la possibilità di inventare una strada che prima non esisteva. Pensate al valore estremo della sua applicazione; per esempio, dal punto di vista della scienza, della filosofia, della religione, della meccanica hai un certo numero di strade per affrontare il problema. Tu hai un senso che ti permette di trovare strade nuove. È un senso che, a volte, ha riscontri nella capacità dell’intuizione; è attivo non passivo, quindi, ha una importanza grandissima come gli altri sensi. Quindi, la sua funzione attiva è quella.

TECNOLOGIA MAGICA

E CRESCITA DI POPOLO

Intervento:

Tu procedi a grandi passi nella tecnologia magica il cui valore non siamo in grado di valutare pienamente. Ora, questa tecnologia magica cresce in funzione della crescita del popolo o può essere avanti rispetto alla crescita stessa del popolo? Supponiamo che tu abbia inventato gli occhiali e il popolo non abbia ancora aperto gli occhi; allora, questa tecnologia non servirebbe a nulla.

Oberto:

La tecnologia magica ha due aspetti fondamentali:

I)   Quello applicativo

2)   Quello speculativo

L’aspetto applicativo significa che, nel momento nel quale si è pronti, la tecnologia può essere applicata. Nulla toglie che, per alcuni aspetti, possa essere più avanti, quindi, molto spesso c’è una parte sperimentale già predisposta che non racconto oppure la sperimentazione avviene perché poi possa essere applicata al momento opportuno.

Facciamo questo esempio. Se si inventa l’automobile a metà del ‘700, quando si viaggia solo in corazza, questa invenzione non sarà facilmente applicabile; le strade non sono adatte, non c’è mercato possibile anche perché la classe sociale media è basata su pochissimi individui mentre tutti gli altri non avrebbero potuto permettersi un’automobile. Mancherebbero le caratteristiche all’interno della società umana per recepire questa invenzione ed utilizzarla.

Questa possibilità si presenterà un secolo o due dopo. Noi, oggi, abbiamo, invece, la possibilità di modellare una società in maniera tale che possa avere vantaggio nell’applicare in anticipo una grande quantità di invenzioni, di scoperte e aspetti di vario genere. Se non utilizzassimo le self, le self personali, i quadri selfici, le strutture, per arrivare ad un certo livello evolutivo, passerebbero dei secoli; noi dobbiamo far questo in tempi molto più rapidi e rendere questa società così veloce da essere in grado di gestire ed utilizzare questi aspetti.

Per riuscire a stare al passo con la tecnologia magica, per riuscire contemporaneamente a stare al passo con quanto al di fuori di Damanhur si attende dai damanhuriani - immagine mitica che si è formata a questo proposito - bisogna studiare, bisogna avere una grandissima quantità eclettica di informazioni, passando da un argomento all’altro. Occorre acquisire tante nozioni, tante informazioni non in maniera superstiziosa. Quindi, occorre studiare tantissimo per essere all’altezza di ciò che Damanhur richiede perché maggiore è la quantità di informazione, maggiore è la possibilità di avvicinarci al passo successivo per quanto riguarda la gestione e l’utilizzo del pensiero, oltre alla sua semplice elaborazione.

Possiamo arrivare infinitamente lontano, però, bisogna che il nostro popolo, selezionato attraverso il suo raffinamento nobile - nobiltà vuol dire scelta, raffinazione vuol dire saper distinguere - riesca ad arrivare all’uso pieno di una grandissima quantità di possibilità che sono raggiungibili e devono essere applicate. Vorrei che il nostro popolo fosse capace di avere una sua parte nell’Universo non solo sul pianeta, ed il pianeta è un punto transitorio. 

Potrebbe esserci un monastero su di una montagna sperduta dove sono ospitate le persone capaci di guidare quel mondo e che nessuno conosce. Pensate ad una Shamballà, ad un luogo di questo genere; noi stiamo parlando di un popolo che dovrebbe rappresentare la terra nell’Universo. Sarebbe una condizione molto presuntuosa ma è il minimo che dovrebbe fare un popolo damanhuriano; bisogna saper mirare al centro dell’occhio, non solo all’occhio perché questo sarebbe insufficiente. Bisogna far parte di un Impero Temporale, noi siamo capaci di immaginare di formare fisicamente un mondo o una serie di mondi da usare storicamente o dal punto di vista della gestione della forma; non è una questione di numero perché ogni damanhuriano potrebbe diventare proprietario di un Pianeta. La proprietà è basata sull’esercizio del possesso; non c’è proprietà se non c’è potere. Bisogna che questa stella, questo pianeta, se tu ne hai la capacità sia in qualche maniera utilizzabile, deve avere una propria utilizzazione. Se tu giri quella stella in un certo modo, eserciti la proprietà dal punto di vista divino mentre, in altra forma, se c’è soltanto un altro aspetto e non quello del controllo, la proprietà è inutile. La proprietà deve permettere l’esercizio della forza; l’energia deve essere applicata. Occorre, quindi, far funzionare il più possibile questi sensi. Non è necessario che tutti quanti, alla pari, facciano la stessa cosa; è sufficiente che ognuno faccia la propria parte, anzi, ognuno deve essere differenziato rispetto agli altri. Fortunati quelli che sapranno avere abbastanza senso del divino per immaginare strade nuove e lanciarsi con tanta voglia di agire all’interno di questa avventura.

SENSO DELLO SCAMBIO

E PRANOTERAPIA

Intervento:

Io volevo sapere ritornando al senso dello scambio, se, in una seduta di pranoterapia con un assistito che frequenta da un certo tempo il guaritore con cui, quindi, si è creato un certo legame, si può attuare uno scambio di questo tipo, senza l’utilizzo del microattrattore.

Oberto:

Tra le persone si può formare un felling, una simpatia, qualche linea comune di pensiero, un’affinità di qualche genere. Questo avviene comunque tra le persone: la simpatia, l’antipatia funzionano su questi meccanismi. È possibile cogliere dalla tua domanda una seconda domanda più interna che può essere così formulata: “lo scambio avviene solo fra damanhuriani appartenenti al popolo o è possibile accedere anche ad informazioni che arrivano da altri?” Sì, è possibile con determinate tecnologie ottenere uno scambio con persone che si possono incontrare in situazioni diverse. Però, in questi casi, non si tratta di un vero e proprio scambio. Lo scambio, idealmente, dovrebbe avvenire tra persone che lo scelgono; non danneggi nessuno perché dai 100 e prendi 100 relativamente ad una qualità che la persona non usa e non è in grado di usare. Vi sarebbe un  vantaggio se queste qualità dovessero essere utilizzate ma questo scambio non rientra nei nostri programmi. Quando, invece, si parla di scambio tra damanhuriani il vantaggio aumenta. Tu ottieni quell’aspetto che ti serve, io ottengo quell’aspetto che mi serve, tutte e due abbiamo un vantaggio, quindi la condizione complessiva potrebbe migliorare. Relativamente alla pranoterapia non è importante il senso dello scambio, può essere importante l’affinità, la simpatia; dipende anche dal modo in cui si svolge questo tipo di lavoro. Io continuo a sconsigliare al pranoterapeuta di svolgere anche il lavoro dello psicoterapeuta; se vuoi fare il pranoterapeuta fai il pranoterapeuta, se vuoi fare lo psicoterapeuta ti specializzi a fare lo psicoterapeuta. Quindi, consiglio alle persone che vogliono svolgere questa attività di non mettersi a sentire come stanno tutti i parenti perché non è quello il lavoro del pranoterapeuta; si possono fare due chiacchiere ma questo non è relativo all’attività che può essere svolta anche perché, in alcuni casi, ho notato che i consigli che possono essere dati nella veste di pranoterapeuta alla persona possono indurre a pensare che quella parola, quel consiglio il quale arriva da te pranoterapeuta, possa far parte della terapia. Si possono, allora, ricevere delle cretinate solenni sul groppone e si rischia ancora di prenderle per buone. Quindi, è pericoloso svolgere un lavoro per il quale non si è preparati, ma si è solo presuntuosamente immaginato di dare un aiuto con due parole.

Tutto questo fa parte di uno scambio di informazioni che non ha attinenza e che non dovrebbe avvenire assolutamente in quella forma.

SELF PERSONALI E

SENSO DELLO SCAMBIO

Intervento:

Tu hai preparato le self personali di quelle persone che dovevano essere dei punti di riferimento per il contatto paratelepatico, per collegarsi con abilità, talenti personali. In quel caso cosa avviene alla self personale? Come avviene questo contatto e in quale modo si collega al senso dello scambio?

Oberto:

Si tratta di una sperimentazione di grande peso; ci stiamo riferendo a quell’aspetto che molti usano ancora e che, per altri, è passato di moda dopo i primi tre giorni. Quando incontrate qualche difficoltà in qualunque campo e ritenete che un altro dei damanhuriani abbia invece la capacità adeguata potete collegarvi ad esso mediante il sistema che avete imparato a suo tempo. Vale la pena nuovamente prendere in considerazione questo tipo di scambio, quindi, accedere ad una specifica capacità applicandola direttamente. Si tratta di una forma di gestione diretta del senso di scambio o meglio, in questo caso, accedere ad una facoltà altrui senza dargli qualcosa in cambio, “accedere” perché fa parte di un circuito di damanhurianità.

Molti hanno utilizzato questo sistema in vari momenti e modi; si sono raccolti interessanti testimonianze a questo proposito anche perché chi l’ha usato in misura maggiore si è accorto che lo svolgimento di determinati compiti man mano diventava più facile. Quindi, si apriva un canale che diventava molto più intenso riuscendo ricevere delle capacità di altri, semplicemente accedendone come ad una banca dati.

Intervento:

Spesso nelle tue argomentazioni si usa l’aggettivo vibrazionale. Quando vado a ricercare l’origine, la radice del termine vibrazione tu parli di energia?

Oberto:

Questo termine viene usato nel senso di affinità, di collegamento. Spesso si usa il termine vibrazione quando intendiamo qualcosa che va in assonanza, che viene equilibrato. Abbiamo usato l’esempio dell’orchestra; tutti gli strumenti, se devono suonare insieme, dovranno essere regolati in modo da poter realizzare questa condizione perché se hanno delle scale diverse succede un pasticcio. In genere credo di usarlo, tendenzialmente, a questo proposito; se, poi, si tratta di energie o meno, dipende dal contesto.

VOLONTÀ E INIZIAZIONE

Intervento:

Rispetto alla spiegazione che hai dato sulla tecnologia magica mi è parso di capire che questa tecnologia magica, in un certo qual senso, viene anticipata all’iniziato, al popolo affinché questo iniziato, questo popolo possa crescere. Nel campo dell’informazione della crescita esoterica, tu non regali niente in anticipo mentre, adesso, dai la tecnologia magica anche quando il popolo, l’iniziato non è pronto, mentre la conoscenza non la dai se non ti viene chiesta.

Oberto:

Tutto quello che entra nella persona come informazione ha due nature che sono sottoposte comunque alla volontà. Le due nature sono basate, da un lato, sulla pura e semplice informazione dall’altro sul valore esoterico. Voi potete ricevere un’informazione pura e semplice; quindi, quell’informazione può servire o meno se è attivata dalla volontà. All’interno di un sistema rituale, invece, quell’informazione ha energia e, quindi, ha il diritto di poter essere gestita, utilizzata. Questa è anche la differenza tra una serata di meditazione e una serata non di meditazione.

Ecco perché, per gli iniziati, in genere si dice che il mercoledì e il giovedì sono serate di meditazione, proprio perché si partecipa con quel particolare spirito. Non può avvenire diversamente poiché ci vuole la volontà per fare funzionare le cose e l’informazione nasce dall’applicazione della volontà, quindi, dalla propria intelligenza, dalla propria intuizione. Non si può essere passivi nell’esercizio della volontà e nella ricerca della conoscenza. Se sei passivo non è possibile avere nessuna scintilla; quindi, bisogna che tutto il discorso dello studio sul quale si sta insistendo tanto e tutto quello che è propedeutico rispetto allo studio, tutte le specializzazioni, tutti gli aspetti che i damanhuriani dovrebbero conoscere, dalla radiestesia all’ipnosi, gli aspetti storici, civili, sociali, energetici, tutto ciò che è relativo alla fisica, ad un certo punto deve essere filtrato attraverso la scelta, la volontà e, quindi, la fissazione della volontà è un effetto dello studio, fa parte del discorso del controllo. Se non c’è quella volontà esercitata, non c’è il controllo; se non c’è il controllo nessun senso può essere ridestato.

RADIESTESIA E FREQUENZE

Intervento:

Spesso cerco di collocare le nuove informazioni, le nuove conoscenze che abbiamo ai vecchi discorsi, ai vecchi aspetti che osservavamo magari in maniera diversa. Colgo anche l’occasione per una domanda pratica sulle frequenze. Si è sempre detto che la radiestesia è un sistema di amplificazione che rende palesi le conoscenze che noi conteniamo ma che non sappiamo esprimere, quindi, come amplificatore di aspetti che già conosciamo e, quindi, funziona come strumento. Mi chiedevo, allora, se la radiestesia è un amplificatore di un senso interno specifico.

Oberto:

È un amplificatore della nostra sensibilità, quindi, non di un senso specifico. Però, può diventare un elemento propedeutico utile per imparare a capire prima quello che esprimono i nostri sensi interni. Permette di attingere a quello che c’è dentro di noi rendendolo più evidente, palesandolo più facilmente; quindi, è utile anche da questo punto di vista.

Intervento:

A questo proposito, nei corsi di radiestesia si fa riferimento alle frequenze. Ne avevamo parlato anche quando occorreva fare i monumenti sottili e per frequenza noi utilizziamo, come idea, la lunghezza del filo, in base a dei centimetri ben precisi. Sinceramente non ho mai ben capito che nesso esiste tra la frequenza in termine di vibrazione, di energia e la frequenza espressa in centimetri della cordicella. Non riesco a capire come facciamo a tradurre una frequenza.

Oberto:

La frequenza, in questo caso, è un’oscillazione esatta alla quale reagisce quel monumento, quella struttura che viene cercata mentre, al di sopra o al di sotto di quel tipo di oscillazione, non reagisce. Quindi, bisogna riuscire a far collimare l’oscillazione con la forma.

Per esempio, ora, nell’ultima serie di quadri che stavo facendo, particolare sfere disegnate emettono questi fiotti di energia, si tratta di una specie di diffusore di frequenze. Quindi, arrivano quei segnali, quelle frequenze che, poi, attraversano e vanno a disegnare sulle microlinee il segnale, il meccanismo che permette di mettere le dita nella presa.

Intervento:

Non ho ben capito se i microattrattori danno alle due persone interessate nello scambio la possibilità di utilizzare permanentemente determinate qualità oppure se tutto questo è limitato soltanto ad un tempo determinato di utilizzo.

Oberto:

Il microattrattore funziona per conto suo, scambia con tutti, non necessariamente con una persona alla volta. Noi non sappiamo qual è il senso che gli altri hanno svilupato maggiormente dentro di sé o quello che possono facilmente cedere rispetto al completamento di quel puzzle che rappresenta i sensi che noi andiamo a ricercare e che sono rappresentativi di ciascuno di noi. Quindi, il microattrattore si muove in base alla sua capacità, alla sua intelligenza, gira per conto proprio e scambiando le qualità in modo tale da rendere il tutto equilibrato.

